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Autobus : tregua fino a mercoledì 
Breve tregua nei t i asporti pubblici urbani. Mercoledi prossimo prende infatti it « v i a » 
Il programma di scioperi articolati (14 ore complessive) deciso ieri dai sindacati degli 
autoferrotranvieri Cgil, Cfsl, Ui l . Altr i scioperi (orari e modalità saranno fissati regio
nalmente) sono provisti per i l 20, 25 e 27 marzo. All'astensione dal lavoro di ieri le 
adesioni sono sfate ovunque del 95-100 per cento. Il qoverno sta preparando una legqe 
che regolamenta il diritto di sciopero. ALLE PAGINE 2, 6 E IN CRONACA 

L'arF01?ail7a d e ì Importante intervista del capo dello Stato 

più nuda j Per tini: critiche a Reagan 
di Veronigue | «No» a elezioni anticipate 
Eccola qui. nuda e impu

dica molto più di Veroni-
que e dei suoi clienti, l'ar
roganza democristiana ì.a 
DC si autoproclama e si au-
toconsidera prnprictaiia del 
la Rai. che è invece servi
zio pubblico di propi:eià do
gli utenti : la DC si autoin-
veste delle decisioni circa 
la moralità di tutti no:, i 
•sentimenti di tutti noi. le 
serate di tutti noi. I / a rm 
ganza della DC si esprime 
attraverso la vicepresidente 
democristiana della Camera, 
il presidente dei senatori de
mocristiani, il presidente de
mocristiano della commissio
ne parlamentare di indiriz
zo e vigilanza, il democri
stiano diret tore generale del
la Rai. E' uno dei più in
credibili episodi di sopraf
fazione cui il cittadino italia
no — che pure ha in pro
posito una lunga consuetu
dine — abbia mai assistito, 
incredibile per come è stato 
attuato e per come è stato 
subito. Non solo è stata ap
plicata la censura preventi
va, ma è stata applicata da 
chi non aveva alcun diritto 
di intervento né alcun tito
lo per farlo, da chi non ave
va neppure alcuna conoscen
za diretta del presunto 
e reato > che s'andava a 
commettere né comunque ta
le conoscenza avrebbe potu
to avere in ragione del suo 
ufficio: ma la censura è sta
ta ugualmente accettata (e. 
vi è da presumere, di buon 
grado) da chi invece avreb
be dovuto farsi scudo della i 
propria autonomia, della 
propria professionalità, del
le proprie prerogative. 

Non ho visto « AAA Of-
fresi> non voglio vederlo fi
no a che non uscirà regolar
mente sui teleschermi, per
ché adesso non mi interes
sa affatto se il programma 
contiene scene un no' spin
te oppure è cast" cerne un 
convento di carme! ; iane. In 
questa sede non sto nem

meno a indagare s? il di
vieto è originato da prude 
TIP bacchettona, da prete
stuosa difesa della dignità 
femminile o viceversa dal
la preoccupazione maschili-
stica di non mostrare l'uo
mo in fase di mercenaria 
impotenza e castrazione. Su 
tutto ciò ci si potrà sbiz-
7arrire. Ma l'evento politi
co dinanzi al quale ci tro
viamo ha tutt 'altra dimen
sione. E' un'esplosione di 
prepotenza e di arbitrio, che 
va non solo denunciata ma 
bloccata subito. 

La commissione parlamen
tare ha il compito di indi
care al servizio pubblico ra
diotelevisivo le linee gene
rali e i criteri sui quali de
ve muoversi nel campo del
l'informazione e della pro
grammazione (« indirizzo ») : 
e di controllare poi se tali 
indicazioni siano state o no 
seguite dalla concessionaria 
Rai («vig i lanza») . Non ha 
dunque alcun potere di veto 
e di censura preventiva in 
quanto la scelta e l'effet
tuazione dei programmi spet
tano solo all'azienda Rai. 
nella sua autonomia. Se si 
giudicherà che gli indirizzi 
del parlamento sono stati 
disattesi — ovviamente nel 
loro complesso e al di là di 
singoli episodi — i vertici 
aziendali responsabili po
tranno essere richiamati o 
cambiati: non per niente la 
maggioranza del consiglio 
d'amministrazione Rai è no
minata appunto dalla com
missione parlamentare. Usci
re dalla norma di questi 
reciproci rapporti significa 
violare le prerogative della 
azienda e i diritti degli u-
tenti che pagano il canone; 
e significa anche trascinare 
il parlamento al di là e al 
di fuori delle proprie in
combenze, con conseguenze 

Luca Pavolini 
(Segue in ultima pagina) 

Se la situazione politica («non lieta ») precipitasse in crisi, il Parlamento do
vrebbe assumersi le sue responsabilità - Dopo il voto Itavia Craxi va da Forlani 

Milano : il Presidente rende omaggio 
ai giudici vittime del terrorismo 

! MILANO — « Non hanno voce, ma hanno tut
ta la loro forza >: cosi sono stati ricordati 
Guido Galli ed Emilio Alessandrini ieri a 
Milano nel corso di una breve cerimonia cui 
ha partecipato il Presidente della Repubblica 
Pertini. Presenti i familiari dei giudici assas
sinati dai terroristi, il Capo dello Stato ha 
scoperto una stele alla memoria di tutti quelli 
« che hanno perso la vita per la legalità re
pubblicana *. per Guido Galli ed Emilio Ales
sandrini. Una stele formata da due lastre di 
vetro trasparente, come deve essere la giu
stizia, è stato detto nel corso della breve 
commemorazione. 

Alla manifestazione, nell'aula magna del 
palazzo di giustizia di Milano, erano presenti 
tutte le principali autorità civili, militari e 
religiose di Milano e della Lombardia. Hanno 

l parlato il sindaco di Milano Tognoli, l'avvo
cato Giuseppe Prisco, presidente dell'ordine 
degli avvocati milanesi, il sostituto procura 
tore generale della Repubblica Giovanni Caiz 
zi. segretario della sezione milanese dell'As
sociazione magistrati (di cui erano stati se 
gretari proprio Galli ed Alessandrini), e il 
presidente dell'Associazione nazionale magi
strati Adolfo Beria D'Argentine. In prima fila. 
fra la grande folla, la vedova di Galli, con i 
cinque figli — cui Pertini ha dedicato un 
commosso abbraccio —. e il fratello di Ales
sandrini. Fra gli altri era presente anche An
tonio Greppi, primo sindaco di Milano dopo 
la Liberazione. 

In serata Pertini è giunto a Torino, dove 
questa mattina si incontrerà con le autorità 
regionali e cittadine. 

ROMA — < La situazione pò 
litica non è certo lieta ». San 
dro Pertini lo avverte, e fa 
sapere al governo, ai partiti 
e all'intera opinione pubbli 
ca che egli non è disposto ad 
accettare fatalisticamente il 
torso delle cose. Intervistato 
da Enzo Biagi per Epoca, il 
capo dello Stato non si limita 
alla denuncia di ciò che non 
va. ma lancia anche alcuni 
ammonimenti politici abba
stanza chiari: 

£h anzitutto, egli tende a sco
raggiare le manovre di 

quei settori che accarezzano 
l'idea delle elezioni politiche 
anticipate, dichiarando che il 
Quirinale stavolta non starà 
al giuoco e che — per quel che 
gli compete — farà «tutti i 
tentativi » possibili, anche 
quelli apparentemente e assur
di >, per trovare una soluzione 
nella sede parlamentare: 

C\ in secondo luogo, il pre
sidente della Repubblica 

sottolinea i rischi contenuti 
nelle iniziative della nuova 
amministrazione americana, e 
getta un po' d'acqua sui bol
lori (anche italiani) di un rea-
ganismo serpeggiante: 

£ ì afferma quindi di apprez
zare l'atteggiamento di 

Gian Carlo Pajetta e del PCI 
in occasione dello « sgarbo * 
di Mosca: 

£ } e infine ribadisce il pro
prio giudizio sia sulle di

sfunzioni drammaticamente ri
velate dal terremoto in Cam
pania e in Basilicata, sia su 
altri episodi di non governo. 

L'intervista di Pertini è mol
to ampia. Egli ha però avuto 
cura di concentrare in poco 
spazio le frasi che si riferi-

C. f. 
(Segue in ultima pagina) 
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Un gruppo 
di «berretti 

verdi » 
nel Salvador 

L'annuncio dato dal Pentagono - Sono 
15 militari presentati come «istruttor i» 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Il Pentagono ha annunciato ieri l'invio 
di quindici berretti verdi nel Salvador, ufficialmente con 
il compito di « addestratori J> dell'esercito della giunta. 
E' stato specificato che tre uomini di questo gruppo di 
« forze speciali * si trovano già nello Stato centro-ameri
cano. assieme ad altri 39 « consiglieri » americani, e che 
un altro contingente di dodici berretti verdi arriverà a 
San Salvador entro la fine del mese. 

Le fonti ufficiali hanno insistito sui fatto che i quindici 
berretti verdi non avranno funzioni di « unità combat
tente >; ma questa « precisazione ». evidentemente, nulla 
toglie alla gravità dell'annuncio. Il quale oltretutto appare 
formalmente in contrasto con le dichiarazioni rilasciate 
ieri stesso da un alto funzionario del dipartimento di 
Stato, il quale ha rimproverato alla stampa americana 
di aver dato troppo rilievo alla ripresa degli aiuti militari 

« E' chiaro — ha detto un altro funzionario, per s p i 
gare queste dichiarazioni — che stanno facendo marcia 
indietro. Capiscono che si sono spinti troppo in là e che 
il ricordo del Vietnam preoccupa molta gente ». Ma pro
prio l'invio dei berretti verdi, a prescindere dal loro 
numero e dalla loro funzione dichiarata, risveglia il ri
cordo del Vietnam. E non serve certo, a dare qreditg, 
alle affermazioni del segretario di Stato Haig, il quale 
ha ripetuto che lo scopo dell'azione americana resta quello 
di t fermare il flusso di armi dall'estero » e non di inter
venire direttamente negli affari interni del Salvador. I 
salvadoregni — ha detto Haig — dovranno * decidere 
il loro futuro col voto, non con le pallottole»; ma non 
ha spiegato che cosa c'entrano i berretti verdi con il 
processo elettorale. 

Mary Onori 

Dopo l'ondata di proteste da tutta Italia contro la censura de 

La Rai è costretta a fare marcia indietro 
A.A.A. Off resi» in onda giovedì prossimo 

Comunisti, socialisti e Pdup chiedono le dimissioni di Bubbico - La resa di Zavoli, De Luca e 
De Berti criticata in assemblea a viale Mazzini - Martedì sciopero dei lavoratori dello spettacolo 

ROMA — Vedremo « A.A.A. 
off resi* alle 21.40 (Rete 2) 
di giovedì 19. giorno tradizio
nalmente dedicato ai bignè 
e alla festa del papà mentre 
sulla Rete 1 Mike Bongiorno 
starà per proclamare i nuovi 
vincitori di « Flash ?. Insom
ma. con quello che in gergo 
calcistico si può definire il 
classico colpo di reni, la diri
genza della RAI mette una 
misera toppa all'atto di estre
ma ignavia commesso l'altra 
sera accettando senza fiatare 
il diktat per-onale di Mauro 
Bubbico del quale si chiedo
no a gran \oce le dimissioni. 

La decisione è stata presa 
da De Luca e Za voli nel pri 
m© pomeriggio quando imper-
\ersava la raf f ca di prote 
«ie suscitate dall'inaudito at
to censorio. Ver^o le 16 il di
rettore generale ha co.i\ocato 
Aldo Palmi-ar.o. caoo dell'uf-
firio stampa, e gli ha fatto 
=rrivere le sette righe dflla 
rl.ìmorovi t ritrattazione » 

messa a punto e dopo una ap 

profondità e responsabile va
lutazione del problema nel 
quadro dei diritti-doveri del 
servizio pubblico ». 

Il colpo di scena sarebbe 
avvenuto — si racconta nei 
corridoi di viale Mazzini — do
po che De Luca avrebbe vi
sionato il programma. « E mi 
hanno messo in mezzo a que
sto vespaio — avrebbe escla
mato De Luca — per una tra
smissione del genere! ». E giù 
a raccontare come e qualmen
te egli, quando curava «TV7». 
avesse mandato in onda pro
grammi sull'omosessualità per
chè « realizzati bene profes
sionalmente ». Ne aveva par
lato anche l'altra sera, rievo
cando i < bei tempi ». fino a 
quando la telefonata di Bub 
b e o non aveva innescato il 
meccanismo censorio 

In realtà De Luca si «ta-
va preparando il terreno pe*-
la virala dei pomeriggio sin 
dal mattino mentre monta\a 
l'onda delle poteste (a via
le Mazz-nì era cominciata 

una infuocata assemblea dei 
lavoratori RAI (e quanto 
più s'accorgeva forse di es
sersi cacciato — o di essersi 
lasciato at trarre — in una 
operazione nata in casa de 
che andava ben al di là di 
e A.A.A. off resi» e che po
teva avere in lui stesso uno 
dei bersagli da colpire o una 
vittima da scaricare appena 
se ne presentasse la necesità. 
^Abbiamo accolto l'invito a so
spendere la trasmissione — 
dichiarava nella tarda matti
nata — per rispetto al pre
sidente Bubbico anche se 

formalmente non eravamo vin
colati a tenerne atto. La 
messa m onda è solo so
spesa e ne approfitteremo 
per un ulteriore esame della 
vicenda ai fini di una deci
sione definitiva ». Poco dopo. 
in un incontro — presente an
che Zavoli — con una delega
zione della FLS De Luca si 
spiegava ancora meglio: * La 
decisione di sospendere è 
una mossa tattica... ». 

Subito dopo le agenzie dif
fondevano una significati
va interpretazione: quelle 
frasi possono dire che il pro

gramma sarà trasmesso tra 
qualche giorno. Circostanza 
che si è puntualmente ve
rificata dopo qualche ora 
dando maggior corpo all'ipo
tesi che in questa vicenda 
Bubbico e De Luca per un 
tratto abbiano marciato di con
serva ma che poi si sia gio
cata tra di loro una partita 
molto pesante che potrebbe ri
servare ancora sorprese. Bub
bico si è rifatto vivo — dopo 

Antonio Zollo 
(Segue in ultima pagina) 

Preannunciati 
colloqui fra 
Haig e Dobrinin 

WASHINGTON — Il vertice USA-URSS proposto da Breznev 
è per il momento «prematuro» ; tuttavia a breve termine 
il dialogo fra i due grandi riprenderà ad un livello inferiore. 
a su una vasta gamma di questioni ». L'annuncio è s tato 
dato dal segretario di Stato americano Alexander Haig 
Secondo Indiscrezioni, questa prima tornata di colloqui avrà 
come protagonisti, a Washington, lo stesso Haig e l'amba-
^ i a t c r e sovietico Anatoli Dobrinin. Haig ha detto al giorna
listi che il presidente Reagan ha intenzione di rispondere 
alla lettera di Breznev dopo essersi consultato con gli alleati 
ed ha aggiunto che un ritiro sovietico dall'Afghanistan ren 
derebbe il vertice « più vicino nel tempo •» 

Vicino a Latina una comunità con ragazze plagiate e sfruttate: tre arresti 

« Vi libero dal demonio»: torture e affari dell'ex prete 
Dal nostro inviato 

LATINA — Per alcuni la « ca
sa * era un luogo di medita
zione: per altri — molti al
tri — un vero inferno do\e 
donne di tutte le età e di tut 
le le condizioni venivano ogni 
giorno torturate. Si parla d: 
atroci sevizie fisiche e psico 
logiche: secchi d'acqua gela 
t.a m piena notte, letti di con
tenzione. marchi a fuoco im
pressi sul corpo E tornano 
parole e immagini d'altri 
tempi: adorazione del dia\o 

lo: « indemoniate »; esorci
smi. 

Artefice della singolarissi
ma comunità dell'c Opera del 
l'amore ». sperduta nelle cam
pagne di Suso, a due passi 
dal Comune rosso di Sezze. 
è un ex salesiano cinquanten
ne. don Domenico Bernardi
ni. arrestato dagli agenti del
la squadra mobile di Roma. 
l«e accuse che lo hanno por
tato in carcere sono gravis 
sime: plagio, associazione per 
delinquere, truffa, violenza 
pn \a t a . Gli stessi rapi di 

imputazione pesano anche su 
due collaboratrici laiche (ma 
qui le chiamano * sorelle *) 
Rosa Rosati. 70 anni e Iole 
Sabbiam. 43 anni, anche es 
se finite in galera. 

I tre arresti sono in realtà 
solo ù primo risultato d: 
una indagine piuttosto coni 
plessa avviata già da un an
no in seguito ad alcune de 

i nunce firmate da religiosi e 
• ad altre — v dice — dai gè 
I nitori di alcune ragazze chp 
I facevano parte della « conni 
; nità ». Il ca^o è seguito da 

Paul Nash per la squadra 
mobile di Roma e dal sostitu
to procuratore Frisarli che ha 
emesso i mandati di cattura. 
Essi hanno scoperto che do 
pò la fase del sadico rituale 
per mondarsi dal contagio di 
Satana, le ragazze cadevano 
in un'altra trappola, da un 
plagio all'altro. Don Bernar
dini e le sue « socie » le per
suadevano infatti che era 
ora di cercar lavoro e le 
« piazzavano J- rome domesti
che, a patto di ricevere ogni 

mese la metà delle loro bu 
ste paga. 

In una specie di ufficio 
amministrativo dentro la ca
sa-prigione gli inquirenti han 
no sequestrato le prove che 
nesh ultimi tempi almeno 
trenta giovani donne sono 
state indotte alla trafila esor
cismi-lavoro taglia. Ma nei 
cinque anni di vita dell'Ope
ra decine di milioni sono 

Sara Scalia 
(Segue in ultima pagina) 

a poco a poco 
ci si abitua 

Una giornata molto tesa, sfiorata la tragedia 

Durissimi scontri a Napoli 
34 arresti e undici feriti 

La polizia carica 5.000 disoccupati - La provocazione par
tita dai fascisti - Manovre contro il nuovo collocamento 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — La spirale della violenza s! avvita sempre più pericolosamente. Il clima, pre
parato ed alimentato da tempo, rischia di dare adesso i suoi frutti peggiori. Ieri a Napoli 
si è davvero sfiorata la tragedia. La polizia, in grandi forze, ha caricato un concen
tramento di almeno cinquemila disoccupati davanti agli uffici del collocamento. Candelotti 
lacrimogeni, caroselli, inseguimenti, manganellate. Alla fine della battaglia, durata almeno 
mezz'ora, il bilancio è questo: undici persone medicate negli ospedali, quattro agenti e sette dimo
stranti. Tra di loro una donna. 
incinta al sesto mese. Poteva 
accadere di peggio. I fermati 
sono 34. In serata vengono tut
ti arrestati: un altro elemento 
elle accrescerà la tensione. 

La provocazione che ha da
to vita alla carica è partita 
dai fascisti, presenti nel movi
mento dei disoccupati con al
cune « liste » improvvisate al-
l'ultim'ora. A guidarli c'erano 
noti consiglieri comunali mis
sini. provocatori di tutte le 
stagioni dinanzi alla sede del 
collocamento. I disoccupati 
erano arrivati in due cortei. 
Il primo, composto dalle quat
tro liste « storiche ». si era 
fermato disciplinatamente a 
buona distanza dal portone 
centrale dell'ufficio del lavo
ro ed aveva inviato su una 
delegazione. I disoccupati 
tentavano di sapere dov'era il 
sottosegretario al lavoro Zi
to. venuto a Napoli in sosti
tuzione del ministro Foschi 
per presiedere la riunione 
della commissione regionale 
per l'impiego, l'organismo che 
deve rapidamente far partire 
la riforma del collocamento. 
Solo che il sottosegretario ha 
spostato all'ultimo momento 
il luogo dell'incontro. Non più 
a Napoli, ma a Caserta. In
tanto i disoccupati avevano 
organizzato il solito grande 
corteo. La presenza del sot
tosegretario era l'occasione dc% ™1'\e °. rato'£ « f ^ T ™ conos£e a mnre 

p e r i i » nuova «uscita», per queUo dellc mnne E ll e ha capìto che a ™™ ° ' 
chiedere di nuovo che il mi
nistro chiarisca ì termini del
l'accordo ritenuto unanime
mente ambiguo e poco chiaro. 

Pochi minuti dopo l'arrivo 

Antonio Polito 
(Segue in ultima pagina) 

O R IMA di pronunciare 
A parole di scherno o d: 
compatimento, ogni volta 
che il governo, com'è ac
caduto giovedì per la so
luzione della vicenda Ita-
via, viene « 7nesso sotto», 
sarà bene che sappiate 
quale fatica fanno i mini
stri di Forlani e, primo 
tra essi, lo stesso presiden
te del Consiglio, ad accon
ciarsi convenientemen*e i 
giorni in cui sanno c>ìe 
alla Camera avrà luogo 
una votazione segreta. 

Essi debbono travestirsi 
da sub e non è davvero 
agevole infilarsi, senza 
l'aiuto di esperti commessi, 
quelle specie di tute o sca
fandri in gomma imper
meabile o in altri materiali 
appositamente studiati per 
resistere sott'acqua, come 
usano appunto i palomba
ri. Poi vi sono cinture e 
cinturini da stringere, 
chiusure lampo da azio
nare, bottoni automatici da 
premere e cento altri ag
geggi che ranno sistema
ti. Alla fine di questa la
boriosa vestizione si pre
sentano ai membri del go
verno due problemi, si vo 
glia o no, delicati: quello 
delle cuffie o calotte e 
quello dellc pinne E' il 
caso di infilarsele nascon
dendosi agilmente sotto il 
banco del governo al mo
mento del voto o conviene 
arrivare a Montecitorio 
avendole già indosso? La 
questione è stata sollevata 
principalmente dal mini
stro Compagna, che i pic

coletto e grassoccio: l'idea 
di attraversare U Transa
tlantico camminando a 
piedi divaricati, come le 
pinne comportano, lo ha 
giustamente sconfortato. 
Poi si e dovuto risolvere 
il caso del ministro Nico-
lazzi che non aveva mai 
visto il mare e, natural
mente, non sa nuotare. Si 
è deciso di buttarlo giù 
con un sommozzatore per
sonale il quale sz è ben 
presto accorto che Xi^nlaz-
2? è un buon diavolo e 
non 'KI pretese, io metto
no li seduto tn fondo al 
mare e lui gioca con le 
alghe Ogni tanto fa le 
bollicine e rìde contento. 

Riconosciamo che anche 
questo tramestio comporta 
per ti povero Forlani un 
lavoro che gli porta via 
tempo e fatica. Ma d'altra 
parte era inevitabile per
che. come narrano le cro
nache parlamentari, i voti 
segreti in cui il ministero 
viene «messo sotto» si 
fanno sempre più frequen
ti e in qualche modo bi
sognava provvedere. Altri, 
più sensìbili o più timidi, 
si sarebbero ormai dimes 
si. ma Forlani, che è di 
Pesaro, conosce il mare 
e ha capito che a poco a 
poco ci saremmo abituati. 
come abbiamo una econo
mia sommersa, ad averi 
anche un ministero sot
t'acqua. Finché piace, te
niamocelo senza tante sto
rie: si tratta, in tondo, di 
un governo in apnea. 

Fortabracclo 

Convegno sul sindacato 

Ingrcio: 
«grande 
riforma» 
ma per 
quale 

sviluppo? 
Dal nostro inviato 

FIUGGI — Cerchiamo di ca
pire — dice Pietro Ingrao — 
il perche delle spinte presen
ti nel paese per ridurre ffh 
spazi di democrazia nella 
fabbrica e nello stato, per
ché oggi il segretario di un 
grande partito democratico — 
e la cosa non ci scandalizza 
— chiede la revisione della 
Costituzione, perché la Con-
findustria dice un no arro
gante ai piani di settore e al
le richieste salariali. Sono or
mai questi i termini di uno 
scontro aperto nel paese, con 
lo scoppio di una contraddi
zione di fondo tra le logiche 
dei grandi gruppi capitalisti
ci, spesso multinazionali, gli 
strumenti dello stato e la 
crescita dei livelli di coscien
za organizzata tra le masse. 
E' lo sbocco prevedibile di 
un processo. 

Ingrao parla, ascoltato con 
grande attenzione, al termine 
della seconda giornata del se
minario indetto dal Centro 
Agostino Novella, davanti a 
dirigenti sindacali e politici, 
comunisti del Lazio, ll tema 
è ancora quello del sindacato 
e l'invito di Ingrao è ad allar
gare gli orizzonti, a non rin
chiudersi, a vedere bene la 
posta in gioco. Questo il pun
to: nessuna contrapposizione 
verso un maggior impegno ri-
vendicativo sul salario, pur
ché si accompagni alla capa
cità di misurarsi sul tipo di 
sviluppo z altrimenti non ci sa
rà solo la guerra sul salario 
ma la guerra tra i salari ». 
Certo, c'è l'impegno della 
Cgil sul piano di impresa, 
suUa qualità e non solo sul
la quantità dello sviluppo, per 
dare così una risposta ai nuo
vi bisogni della gente. Come 
spiegare allora l'assenza del 
sindacato da una discussione 
così importante come quella 
sulla legge finanziaria? Per
ché il timido approccio con le 
questioni istituzionali? 

Ingrao affronta senza ambi
guità il tema posto da Craxi, 
quello della « grande riforma » 
della revisione della Costitu
zione. Il problema, sostiene, è 
quale riforma perseguire e 
per quali fini e prospettive, 
aprendo un confronto « con re
ciproco rispetto ». 11 paese, le 
istituzioni soffrono di lentezze, 
insufficienze, instabilità. Ma 
Craxi sembra avere una vi
sione ristretta e sbagliata 
quando non coglie il nesso con 
le questioni sociali (quasi scor
porando le istituzioni dai pro
cessi reali) quando lascia fuori 
tutta la questione dell'esecu
tivo, del governo, cioè una 
delle fonti della crisi sfessa: 
gli accordi di vertice tra se
gretari di partito cosa sono 
se non la lottizzazione dello 
stato? 

L'invito dì Ingrao è queUo 
di ripartire dai programmi, 
dai contenuti, per costruire i 
governi, senza raffazzonare 
ministeri incompetenti e scol
legati dalla realtà viva dei 
paese. Ecco un modo per com
battere le inefficienze, senza 
rinunciare anche a misure, a 
modifiche istituzionali che 
però vadano nel senso di « ri
durre la distanza tra gover
nati e governanti > e non vice
versa. 

Questa è la r ia da percor
rere per mutare fl tipo di 
sviluppo, per rispondere alla 
disgregazione, e il sindacato, 
insiste Ingrao, non può rima
nere indifferente. Oppure ri
tiene — chiede — che tutta 
la sua battaglia sia da con
durre dentro l'attuale tipo di 
sviluppo con le conseguenze 
che sono sotto gli occhi di 
tutti? E può esistere una ri
partizione di compiti su que
sto terreno tra movimento sin
dacale e partito? E* un tema 
che ha dominato U seminario. 
La risposta di Ingrao è un no 
secco, anche se riconosce al 
sindacato « angolazioni, punti 
di partenza diversi >, una di
versità di tensione verso U 
futuro rispetto al partito. 

Il sindacato, dice, ha biso
gno di incassare subito, sen
za scollegarsi dalle partico
larità, in piena autonomia, 
ma non può non avere anche 
esso una visione di insieme. 
Tutto ciò ha un corollario: V 
autonomia del partito, t e r i -
tanao silenzi, diplomazie, ris
se o gioco a scaricabarile ». 
Afa t comunisti nel sindacato. 
quelli con doDpia tessera (o 
con tre tessere se sono don-

Bruno Ugolini 
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